
«IOASCOLTO, con rispetto ascolto». Roma-

no Prodi sceglie di non rispondere diretta-

mente all’affondo di Ruini contro i Pacs e si

smarca dal gorgo delle polemiche. Il Profes-

sore anzi lo fa riba-

dendo che sulla tute-

la della famiglia “nulla

quæstio”: «La fami-

glia la si sostiene con la legisla-
zione con una politica generale,
con gli aiuti: finora non è stato
fatto, io mi impegno a farne una
priorità in caso dovessi assumere
la responsabilità di governo».
Inutile per Prodi però tornare sul-
le coppie di fatto. Non sono ba-
stati giorni e giorni di precisazio-
ni, non è bastata la lettera a Fami-
glia cristiana - resa nota ieri - in
cui si ribadisce che i Pacs sono
una cosa necessaria, di cui il legi-
slatore deve occuparsi perché ri-
guardano milioni di persone, ma
che nulla hanno a che fare con i
matrimoni gay: «Ho sempre det-
to che si deve seguire una linea
diversa da quella Zapatero - spie-
ga -, ma questo non significa che
anche nei casi di unioni tra perso-
ne dello stesso sesso non via sia-
no ingiustizie da sanare».
Inutile, perché nei fatti l’offensi-
va del Vaticano - che finisce ine-
vitabilmente per sbattere addos-
so al Professore - prosegue, tutta
«politica», restando lontana dal
merito - dai problemi che i Pacs
vogliono risolvere. Ed è questa la
forza stessa dei messaggi d’Oltre-
tevere, attenti a indicare «valori»
ma soprattutto quel che per loro
sono disvalori. Prodi dunque
aspetta, sta al punto.
Nell’Unione invece i fuochi si ac-
cendono immediatamente. «In
questi casi ascoltare non basta, bi-
sogna reagire» attacca il presi-
dente dei senatori Ds Gavino An-
gius: «Ruini stavolta ha oltrepas-
sato il segno. Attacca il Parla-
mento che invece deve agire se-
condo le proprie valutazioni, arri-
va fino a porre un veto su quel

che si deve o non si deve fare,
proprio su una materia poi, come
i Pacs, su cui molti Parlamenti eu-
ropei hanno legiferato». Angius
puntualizza: «Tra l’altro noto co-
me si tratti di un attacco tutto del-
la Cei: dal cardinal Pompedda,
l’altro giorno, abbiamo sentito
parole ben diverse. Segno che la
Chiesa non è schiacciata su Rui-
ni. E poi mi chiedo: il capo della
Conferenza episcopale prende in
mano la Costituzione per liquida-
re i Pacs, ma perché non ha mai
speso una parola sull’art. 31,
quello sulla famiglia appunto, co-
stantemente messa in ginocchio
dalle politiche scellerate del cen-
trodestra?». «Parole ultimative e
ostili», che non fanno che «con-
fondere le acque sui Pacs, che
davvero non sono i nemici del
matrimonio» attaccano anche
Barbara Pollastrini e Giovanna
Melandri.
E se i Ds incassano il sostegno
dello Sdi, di Di Pietro e Capezzo-
ne, nella Margherita il dibattito è
tutto aperto. Anche se sui «Con-
tratti di convivenza solidale» lan-
ciati da Rutelli che segnano un’al-
tro bastone tra le ruote dell’Unio-
ne arriva lo stop di Chiti (Ds):
«Basta con i giochi dei distinguo.
Tutti questi movimenti - avverte -
sono possibili da qui al 20 genna-
io. Una volta approvato il pro-
gramma di governo dell'Unione,
questo ci vincolerà tutti».
Ed un coro di «allineati» si leva
ovviamente dalla scheggia Ma-
stella («Quella di Ruini è la no-

stra linea») e da tutto il centro-de-
stra. Dal sottosegretario Baccini
(Udc), passando per Forza Italia
e fino a Pedrizzi (responsabile fa-
miglia di An): è tutto un plauso
alle indicazioni di Ruini. Ma che
non si tratti solo di valori ma an-
che di disvalori - cioè di posizio-
ni non degne di riconoscimento -
se lo lascia scappare Alfredo
Mantovano, componente del-
l’esecutivo di An: «Le parole del
cardinal Ruini non riguardano so-
lo “interessi cattolici”, bensì il
“bene dell’uomo”». Categoria
dalla quale evidentemente milio-
ni di italiani, etero e non, per
Mantovano non meritano di far
parte.

Contro Rutelli la fronda
degli «ex fedelissimi»

■ di Delia Vaccarello / Roma

LAMACCHINADELTEM-

PO a volte prova a funziona-

re. Basta sfogliare le pagine

di «Abc per capire l'omoses-

sualità» per sentirsi ai tempi

di Galileo, con qualche re-

styling, come usa oggi quando
tornano di moda le auto d'epoca.
Parliamo di un opuscolo delle
edizioni San Paolo scritto da au-
tori vari al fine di «fornire infor-
mazioni di base sull'omosessua-
lità». Facciamo un breve stop
preliminare: quando una ricerca
scientifica dà per scontato
l'obiettivo che si prefigge ci pro-
pone di fare il giro del mondo te-
nendoci chiusi in casa. Manca in
questo procedere ciò che l'episte-
mologo Karl Popper considera-
va criterio scientifico indispen-
sabile e cioè: una tesi deve esse-
re formulata in modo tale da po-
ter essere confutata affinché, se
dimostrata, possa diventare vali-
da teoria. Nell'opuscolo, invece,
si dice fin dalle prime righe che
l'omosessualità è un disordine,
dando per scontato ciò che si
vuole concludere, e vanificando
la necessità di una dimostrazio-
ne. Il fine dell'opuscolo non è
«capire», ma imporre la necessi-
tà delle «terapie riparative»,
quelle cioè che vogliono riporta-
re i gay sulla vantata «retta via»,
e cioè l'eterosessualità.
L'opuscolo fa esplicito riferi-
mento al magistero della Chiesa
e tuttavia si presenta come scien-
tifico. Come ai tempi di Galileo,
sovrappone un dogma all'atteg-
giamento di comprensione di un
fenomeno. Però una cosa è cer-
ta: non siamo ai tempi di Gali-
leo. Bersaglio dell'Inquisizione
non è un singolo scienziato, ma
una mentalità «moderna» che
non basa le sue acquisizioni sul-
la fede fondamentalista. Una

prova? «L'associazione america-
na degli psichiatri ha preso po-
zione a favore delle unioni gay»,
dichiara Paolo Rigliano, autore
di «Amori senza scandalo, cosa
vuol dire essere lesbica e gay»
(Feltrinelli), psichiatra e psicote-
rapeuta, autorità in Italia sul
fronte della interpretazione dell'
orientamento omosex, che non a
caso non viene citato nella bi-
bliografia di «Abc», così come
vengono taciute le ricerche auto-
revoli di Chiara Saraceno e di
Barbagli e Colombo. Con lo
stesso tono, queste organizzazio-
ni distorcono i fatti e ritengono
che la cancellazione dell'omo-
sessualità dal novero delle malat-
tie mentali operata dall'Organiz-
zazione mondiale della Sanità
sia stata «operazione ideologi-
ca» frutto di pressioni politiche
(p.25).
Gli assunti del testo sono chiari:
si parte da «una differenza fon-
damentale fra l'omosessuale e il
gay, fra chi è portatore di un di-
sagio e chi ne fa una bandiera»
(p.14). «In questo modo si inter-
cettano tutti coloro che sono vul-
nerabili alle colpevolizzazioni»,
commenta Rigliano. È presso-
ché totale il silenzio sul lesbi-
smo, mentre l'omosessualità ma-
schile viene considerata indizio
di «scarsa virilità». «Le lesbiche
sono valutate fenomeno trascu-
rabile, la sessualità delle donne è
ritenuta irrilevante», osserva lo
psicoterapeuta. Ancora, in
«Abc» si considera l'Identità co-
me «oggettiva», come aspetto
imprescindibile di una «legge
naturale» e di un «ordine natura-
le» e si considera «manipolazio-
ne linguistica» la «percezione
che il soggetto ha di sé e del suo
orientamento». L'individuo dun-
que è tale, maschio o femmina,
etero se sano, come specchio di
una legge naturale. Non vale a
nulla la costruzione della perso-
nalità. È palese l'opposizione tra

questo tipo di pensiero dogmati-
co e l'acquisizione della persona-
lità come processo di autoconsa-
pevolezza.
«La struttura della personalità è
un processo complesso acquisi-
to attraverso l'elaborazione delle
emozioni», sottolinea Rigliano.
Se la cultura «moderna» punta
sull'elaborazione del soggetto,
quella fondamentalista proposta
in «Abc» delle edizioni San Pao-
lo, schiaccia l'individuo sulla ba-
se di un ordine dato per sempre e
rivelato da Dio. Le conseguenze
sul piano personale e politico so-
no intuibili. In America i fonda-
mentalisti cristiani sono stati de-
terminanti per la rielezione di
Bush e hanno messo in atto la
macchina delle presunte «tera-
pie» riparative. In Italia, l'opu-
scolo spara a zero sui Pacs, patti
civili di solidarietà, bersaglio re-
cente dell'Osservatore: «Ricono-
scere legalmente le unioni omo-
sessuali sarebbe approvare un
comportamento deviante»
(p.49).
Secondo i fondamentalisti occor-
re rettificare le deviazioni. Che
cosa sono le cosiddette terapie ri-
parative? «Non chiamiamole te-
rapie - avverte Rigliano - si tratta
di forme di lavaggio del cervello
che impongono una progressiva
irregimentazione nel ruolo etero-
sessuale. E falliscono: viene
mantenuto l'orientamento omo-
sessuale». A somministrarle so-
no chiamate varie figure: «Parro-
ci, ministri di culto, ex gay, non
necessariamente psicoterapeu-
ti». Occorre però un requisito
fondamentale, un patentino ideo-
logico: «Deve essere ferrea
l'adesione ai principi del cristia-
nesimo fondamentalista».
Sul piano della salute le conse-
guenze di tali trattamenti sono
incalcolabili: «Hanno l'effetto di
schiacciare le persone su un ruo-
lo eterosessuale predefinito, vio-
lano l'identità autentica, produ-
cono alienazione, mortificazio-
ne, inducono alla recita di un

ruolo. E, dunque, scatenano a ca-
scata depressione, ansia, ango-
scia», aggiunge Rigliano. Sul
piano politico, rafforzano il ter-
reno di ideologie del potere che
si rifanno all'esistenza di un ordi-
ne assoluto in cui il cittadino ap-
pare come suddito, che va «cor-
retto» se deviante.
Come rispondere? «Occorre fa-
re un'analisi critica e puntuale di
queste teorie e del loro fonda-
mento metodologico. Gli autori
italiani guardano a Nicolosi. Gli
americani si sono rifatti alla ri-
cerca di Robert Spitzer. Spitzer
aveva fatto uno studio autono-
mo sulla possibilità della conver-
sione dell'orientamento sessua-
le. Quando si è visto strumenta-
lizzato dai fondamentalisti Usa,
ha dichiarato pubblicamente che
i suoi risultati non erano conclu-
sivi, prendendo le distanze dagli
pseudoterapeuti». Necessario, ri-
sulta, in questo che è ancora per
fortuna un braccio di ferro tra
Dogma e Libertà, sostenere cul-
turalmente il valore del sogget-
to: «Occorre lavorare sul concet-
to di autoconsapevolezza, essere
gay, lesbica, etero, non è questio-
ne di ormoni». Sul piano civico e
di diritto alla Vita c'è un aspetto
fondamentale, di portata antro-
pologica, da difendere: «Il dirit-
to alla libertà degli individui non
è un valore che deve essere di-
mostrato. Le lotte per la libera-
zione della donna e quelle con-
tro il razzismo nei confronti dei
neri non sono state subordinate a
verità scientifiche, nessuno an-
cora si è sognato di verificare il
quoziente di intelligenza dei me-
ticci o della popolazione femmi-
nile», conclude Rigliano. Obiet-
tivo di questa complessa macchi-
na di ostilità non sono solo i gay.
Certo gli omosessuali, deboli di
diritti, sono facili bersagli. È co-
me se si facesse un primo assag-
gio di oppressione teorizzata per
vedere l'effetto che fa. In perico-
lo è lo spirito della convivenza
civile. Sos libertà.

I «ControPacs»

In una lettera
a Famiglia Cristiana:
il leader dell’Unione
conferma: «No
alla linea Zapatero»

Mini-Bibbia per curare gli omosessuali
E, ovviamente, negare i diritti dei Pacs

Foto di Tano D’Amico

Mastella: «Quella di Ruini
è anche la nostra linea»

Tutto il centrodestra
allineato con i vescovi

Il Professore non vuole fare
polemiche: «Ascolto
con rispetto». Ma ribadisce:
sì ai Pacs, no alle nozze gay

Il senatore Ds: «Parlano
di famiglia, ma dalla Cei mai
una parola contro le politiche

di sfascio della destra»

«Un'apertura, unpasso in
avantidella Cei verso la
questionedelle unionidi
fatto».Così il vicepresidente
deideputati della Margherita
RenzoLusetti commenta le
paroledel cardinaleCamillo
Ruini sul temadella
regolamentazionedei diritti
dellecoppiedi fatto.Perquel
che riguarda invece la
posizionedi FrancescoRutelli
e la proposta suiCcs,Lusetti
osserva: «Nella Margherita
nonne abbiamodiscussoa
nessun livello.Personalmente
condividoe sostengo la
posizionedi Francesco,cheè
legittima,come le altre.La
Margheritasi confronteràal
suo interno.Quindici sarà una
propostachesaràportata
all'Unione.La sintesi -
conclude- toccherà a
RomanoProdi». Manel
frattemponella Margherita
sono inmolti a non aver
digerito la presa diposizione
delpresidente, chesecondo
ErmeteRealacci rappresenta
unostrappocon la linea
concordataneldirettivoDl:
«L’ultimavolta cheabbiamo
parlatodellecoppie di fattoè

statanell’ultima riunione
dell’esecutivo,quando tutti
abbiamoespressosolidarietà
aProdi per gli attacchi
strumentalidi cuiera stato
vittimaquando rilanciando la
propostadei Pcs.Poi,
Francescoè tornato
sull’argomentoconun’uscita
a titolo personale».Ancorapiù
duroRobertoGiachetti,
consideratouno dei
“fedelissimi”diRutelli e dacui
tuttaviaoggi prende le
distanze: «Se dovremo
deciderequale sarà la
posizionedella Margherita lo
faremodemocraticamentee
speroche la propostadi
Francescorisulti minoritaria
nelpartito». Insomma
nessunosconfessa
apertamente il propio leader,
masulle coppiedi fatto si
moltiplicano imbarazzi e
«distinguo».Ec’èanchechi
temeche il dibattito interno
all’Unionepossa avere
ricadutenegative
sull’immaginedel
centrosinistra: «Sarebbe
megliodiscuterequesti
problemiprima diaffrontare
undibattitosimile suigiornali -
haaggiuntoGiachetti -
andrebberorisolti primadi
renderli noti».

OGGI

L’Unioneinsiste:andremoavanti
Prodi non commenta le parole di Ruini, ma si impegna: saneremo le ingiustizie delle unioni di fatto

Angius: «Ascoltare non basta, bisogna reagire contro un interventismo inaccettabile»

Il leader dell’Unione Romano Prodi

■ di Edoardo Novella / Roma
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